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Il PROTOROMANICO CAPUANO nella CAMPANIA LANGOBARDORUM 

 

Vorrei innanzi tutto, rivolgere un ringraziamento speciale alla dirigenza di 

Federarcheo, dell’Associazione del Cammino di Val Ceno, e al Comune di Bardi, per 

avermi dato la possibilità di questa presentazione. 

Non si tratta di un ringraziamento convenzionale, rituale, ma desidero esprimere la 

gratitudine più autentica, che viene da una consapevolezza-: la consapevolezza della 

valenza anomala, particolare di questo lavoro, alquanto difforme dai canoni di 

specificità ed esclusività della saggistica archeologica, storico-artistica. 

Questo scritto, vorrei dire, è l’esito di un rapporto con l’arte e la storia del 

Medioevo, lungo, laborioso, ma, in pratica, pressochè esclusivamente amatoriale, 

passionale. 

(L’immagine della facciata di Sant’Ambrogio a Milano era stata proprio predisposta, 

dapprima per rievocare la suggestione del “primo incontro”, all’età di una quindicina 



d’anni, col romanico: con la magia, la semplicità affascinante delle sue linee 

armoniche … Ma poi è subentrata la prudenza- … meglio evitare i rischi di “nostalgie 

senili”, e passare direttamente alla struttura del lavoro). 

La struttura generale del testo è organizzata su un discorso storico-narrativo che fa 

da cornice, o si alterna al discorso descrittivo artistico. 

 

I due discorsi seguono un itinerario cronologico geografico [imm.g.2] quasi parallelo 

al confine-frontiera che per 5 secoli, dal VI all’XI, ha diviso, contrapposto la 

Campania irpo-sannita longobarda (e la Longobardia Meridionale) al Ducato di 

Napoli. Il percorso ha un andamento all’incirca Nord –Sud: muove da Capua Nova 

longobarda del 856, e, passando in rassegna una serie di opere artistiche, 

architettoniche fino ad Atrani, sulla Costiera Amalfitana, torna poi a nord per 

concludersi nell’Aversa normanna del XI sec.  

[Nella versione e-book pubblicata sul sito on-line ArcheoMedia (estate 2018), tuttavia, è stato 

aggiunto un ultimo paragrafo dedicato a un documento pittorico del IX sec. che non rientra 

geograficamente nei primordi romanici nella Campania longobarda,- ma è invece un documento 

specifico dell’unità culturale artistica dell’Italia Langobardorum. 

Si tratta del ciclo pittorico rupestre di Pietrapenta (Matera), al limite estremo Sud-orientale dei 

confini longobardi, in un’area convenzionalmente classificata di influenza bizantina.  



 

Il ciclo pittorico, invece, è documentazione tanto sorprendente, stupefacente, quanto suggestiva, 

della sensibilità artistica occidentale latina longobarda. 

L’innovazione della forza espressiva romanica si coglie più direttamente nel 1° episodio della 

Creazione (“Ubi Deus Dixit: Fiat lux”). Il tratto narrativo, popolare, espressivo del nuovo stile é 

compendiato dalla rappresentazione del prorompere della luce nella gestualità della vitalità 

primo-natale: lo slancio delle braccia aperte in alto]. 

Vediamo ora le immagini di alcune opere più significative presentate nel testo. 

Un prima tipologia non riguarda documentazione propriamente protoromanica,- ma 

è piuttosto espressione di una situazione, o sensibilità culturale artistica 

preromanica. Si tratta di un paio di esempi di reimpiego di materiale di spoglio 

romano. 

 



Questa lastra funeraria romana impiegata ancora oggi come stipite di portone nel 

centro storico di Capua, presenta una peculiarità singolare: una riscultura della 

spalla sinistra della figura: un tentativo di “mimetizzare”, in qualche modo rimediare 

a danneggiamenti precedenti che la scultura doveva aver subito.  

In modo pressoché analogo, sulla facciata principale del campanile del duomo di 

Benevento si trova una statua acefala tardoimperiale romana, con testa rifatta 

longobarda di fine VIII- inizio IX sec. 

 

I due esempi testimoniano il culto dei longobardi per il restauro conservativo: la loro 

cultura del restauro e ricostruzione, che li portava a riprodurre e a ricreare i moduli 

dell’arte classica. Ed è in questa “rivificazione” (se si può dire), in questa 



appropriazione vissuta del patrimonio artistico romano, che si può forse cogliere il 

germe più profondo, autentico della nascita romanica. 

Nei capitelli del ciborio di Liutprando a San Giorgio di Valpolicella (1^ metà del VIII 

sec.), e in quelli del triforium d’ingresso a San Salvatore a Corte a Capua della fine 

del IX sec., si possono rintracciare i segni che indicano, o documentano l’unità-

continuità culturale artistica che collega la Longobardia Settentrionale alla Campania 

longobarda. 

 

 

 

 

San Giorgio di Valpolicella:capitello del cibori di Liutprando 

 

 

 



 

Capua: San Salvatore a Corte:Capitello del triforium d'ingresso 

L’elemento di continuità, qui, sono le protundenze semibombate solcate da pesanti 

scanalature, nella parte inferiore dei capitelli di Valpolicella. Si tratta del prototipo di 

foglie flesse, con nervature vegetali. 

Questo modulo ritorna, un secolo e mezzo più tardi, nella foglie piegate nei capitelli 

capuani di San Salvatore a Corte. La flessione vegetale, qui, si può osservare risulta 

ancora “pesante”, “faticosa”, come si nota nello spessore stesso delle foglie; le 

nervature vegetali sono ancora rese con striature abbastanza rozze. Ma la 



realizzazione campana della fine IX sec, manifesta proprio lo sforzo, e il progresso 

romanico in senso plastico e naturalistico. 

E vediamo qui il capitello a stampella nel museo di Santa Sofia a Benevento, con 

decorazioni differenti sulle facce maggiori e minori, e la crocetta lamellare aurea 

Rotili, anche a Benevento. Sono due esempi che documentano l’assimilazione 

culturale-iconografica classica e pagana germanica, catalizzata dal Cristianesimo. 

 

 



 

Nel capitello le facce minori hanno una decorazione a classiche rosette 

paleocristiane che si affianca, sulle facce maggiori, a una ornamentazione di tipo 

“nuovo”, di aspetto “barbarico”, a semicerchi a orlature dentate che ricorda le 

corone radiali nelle fibbie longobarde ad arco, a raggiera di perni, o teste. 

Questa decorazione è anche esempio che documenta la trasposizione dei moduli 

artistici germanici, dalla metallurgia ornamentale alla scultura in pietra. 

 



La crocetta lamellare aurea Rotili è uno degli esemplari più raffinati e interessanti del suo 

genere. 

Qui la peculiarità dell’assimilazione culturale artistica è costituita dal fatto che 

l’iconografia pagana germanica è assunta a decorazione dell’emblema cristiano della 

croce.  

Guardiamo questa specie di tondi/medaglioni ornamentali sui quattro bracci. Si 

tratta di cosiddette “ruote a vortice”: un simbolo “barbarico”di vitalità, qui realizzato 

a turbini di serpentelli, raffigurazione proprio longobarda dell’origine vitale 

primordiale, tellurica, materiale. 

L'effetto artistico della fusione iconografica si realizza in termini classici: nella 

disposizione simmetrica classica, armoniosa, dei simboli germanici sui bracci della 

croce, in una collocazione ariosa, equilibrata. 

L’impianto compositivo della crocetta chiamerebbe proprio in discussione la 

distinzione del De Francovich,tra arte veramente longobarda, e quella 

impropriamente definita o etichettata tale. 

Non è ora possibile, qui, affrontare la discussione della teoria; ma un paragrafo del 

testo è dedicato all’esame di qualche altra opera con caratteristiche analoghe a 

quella della crocetta Rotili, alla teoria De Francovich, e a una proposta mirata a 

superare l’impostazione classificatoria “a priori”, (ideologica, “enciclopedistica”), 

“classico”/ ”barbarico”, “artisticamente compiuto”/ “primordiale”, e a vedere 

l’opera d’arte come esito di un naturale processo di contatti, assimilazioni, e di 

evoluzione storica. 

L’immagine-simbolo del serpente è ricorrente nella cultura e nell’arte longobarda, 

proprio associata al tema della cristianizzazione. 

Paolo Diacono ci ricorda che ancora alla metà del VII sec., il culto della vipera era 

praticato –quantunque in modo non palese, di nascosto, dai longobardi di 

Benevento; -e fu solo la pia, cattolica duchessa friulana Teodorata, che, assieme al 

vescovo beneventano S.Barbato, nella 2^ metà del secolo estirpò il culto pagano, e 

realizzò la completa, definitiva conversione al cattolicesimo. (Teodorata era figlia di 

Lupo, duca di Forum Julii, ed era andata sposa a Romualdo duca di Benevento, dopo 

che il padre di questi , Grimoaldo si era fatto re a Pavia nel 662. Grimoaldo è 

l'iniziatore della seconda dinastia cividalese beneventana, 

Un paragrafo del testo è dedicato alla straordinaria mobilità longobarda lungo i 

crinali e le valli della Penisola; -il mitico viaggio di Autari fino al “ Capo della 

colonna”, legato alla profezia” Usque hic erunt Langobardorum fines!”, le migrazioni 



di Arechi I, Grimoaldo e Rodoaldo, Teodorata, da Forum Juli a Benevento, i “ Blitze” 

di Grimoaldo Benevento- Pavia, Pavia – Benevento, Benevento – Pavia. 

Le pagine di Paolo Diacono legate a queste immagini, credo siano tra le più 

suggestive e dense di storia drammatica d questo paese).  

Ora, qui, possiamo dare solo uno sguardo a un altro paio di opere -illustrate 

specificamente nel testo,- dove l’immagine del serpente ricorre associata al tema 

cristianizzazione. 

Per prima si deve citare la lastra della “Croce e serpenti” (VIII sec., Museo del 

Duomo, Cividale del Friuli), dove è notevole osservare che non c’è assimilazione 

iconografica in funzione decorativa. Il messaggio friulano é forte e chiaro-: i simboli 

pagani “barbarici” e l’emblema cristiano sono in rapporto di opposizione gerarchica. 

E' palese come i serpenti strisciano in adorazione a sottomettersi alla superiorità del 

simbolo cristiano. (Tra un momento torneremo sulla decorazione che segna i corpi 

dei rettili). 

 



La lastra di Gussago (BS.VIII sec.) è una concentrazione intensa di iconografia pagana 

germanica e cristiana.  

 

Guardiamo ora,qui, solo le immagini dell'aquila: a sinistra ghermisce in volo il 

serpente: lo eleva in alto, al cielo, conferendo alla vita terrena il dono 

dell'immortalità dell'anima. L'aquila assomma in sé il simbolo cristiano del Vangelo 

di Giovanni, e l’emblema germanico della superiorità della forza spirituale. Solo una 

nota di tecnica artistica relativa al bassorilievo-, qui abbastanza lieve, poco più di un 

disegno-, agli antipodi, comunque, del plasticismo classico. Si tratta di una tecnica 

che riflette il cosiddetto “linearismo barbarico”. Ma pure, al di là, o forse proprio 

attraverso la piattezza, quella rigidità superficiale dell’immagine, lo scultore 

bresciano, lombardo, dell'VIII sec. tendeva a esprimere l’energia di una superiorità 

interiore. Nell’immagine di destra l’aquila porta in volo il pesce, simbolo del flusso 

vitale, di vita eterna. (Le lettere del termine gr.: “ikthus” coincidono con l’acronimo 

di “Jesus Cristo figlio di Dio”). 

L’interesse artistico-culturale del rilievo consiste [Kutzli, Begni- Redona] nel 

richiamare la visione pagana germanica della rinascita della vita dopo la fine del 

mondo, due secoli prima che essa comparisse, nel X sec., nei versi scritti dell”Edda” 

(“Voluspa”, 59).  

In questo canto la veggente Volva vede la risurrezione del mondo: <Vedo salire la 

terra verdeggiante dal mare, lontano sui monti (“vola l’ aquila a caccia del pesce”/) 

l’aquila leva in volo il pesce. La profezia poetica norrena avrebbe così anticipato il 

messaggio evangelico portato dalla cristianizzazione poco dopo il 1000. (Secondo 

alcuni studiosi la profezia di rinascita dopo il Ragnarök nel canto antico nordico, 



collocabile al X sec., sarebbe ascrivibile agli influssi che il cristianesimo irlandese 

avrebbe irradiato sul mondo nordico altomedioevale, prima ancora della 

conversione ufficiale ai primi del XI sec.). 

Il modulo dell’aquila portatrice del simbolo di vita eterna riappare in un'incisione su 

laterizio tra le rovine del monastero di San Vincenzo al Volturno, distrutto 

dall'incursione saracena del 881. Il ritrovamento dopo 11 secoli sembra accrescere la 

suggestione del messaggio di rinascita di cui l'immagine è simbolo. 

 

La suggestione di continuità culturale, iconografica, si conserva nel modulo 

raffigurativo dell'ala rastremata al corpo. Il volo disteso, ad ali spiegate, fluttuanti, 

dell'aquila del Volturno, più di quella di Gussago, forse, sembra raffigurazione 

dell’immagine poetica antico-nordica.  

E vediamo infine la “lastra del toro e del leone” di Cimitile, uno degli esempi più 

importanti della scultura altomedievale occidentale. Si trova nel lapidario annesso 

alla basilica di San Felice a Cimitile, alla periferia di Nola, al centro della pianura 

campana. E' datata alla fine del X secolo , e il taglio circolare che la segna indica che 

si tratta di una transenna utilizzata come archetto di un ambone poi smontato. La 

“forza” del rilievo è quella di rappresentare due animali vivi: sta nella vitalità dei due 

simboli evangelici. La rilevanza storico-artistica anche di questa scultura sta nel 

documentare quell'unità-continuità culturale artistica che si trasmette dalla 

Longobardia Settentrionale alla Campania longobarda. 



 

E’ stato indicato, infatti, che la vigoria, l’energia vitale che emana dalle teste del toro 

e del leone di Cimitile, trova il modulo raffigurativo in quelle teste tozze, massicce, 

dei corrispondenti simboli evangelici sulla celeberrima lastra di Sigwald (VIII sec.) del 

Battistero di Callisto nel Museo del Duomo di Cividale del Friuli.  

 



L’origine cividalese della raffigurazione sembra confermata anche da qualche 

elemento decorativo. Sui collari alla base delle teste dei due simboli sulla lastra di 

Sigwald, si trova una decorazione a linee mosse, angolate, o flesse, sinuose, che 

sembra ritornare nelle striature circonflesse sul collo del toro di Cimitile. Si 

tratterebbe di un modulo ornamentale vitalistico che caratterizza lo stile 

animalistico antico nordico, scitico, assorbito anche dall’arte longobarda: un tipo di 

decorazione di cui fa parte anche quella a linee sinusoidali, elicoidali, che segna i 

corpi dei rettili proprio nell’altra lastra cividalese della “Croce e serpenti” già vista. 

Ma per cogliere la nuova forza romanica, si può tentare di confrontare la 

raffigurazione dei simboli evangelici nella lastra campana di Cimitile, con la 

rappresentazione dei Vangeli in un documento precedente, paleocristiano: per 

esempio nella lunetta del martirio di San Vincenzo, nel Mausoleo di Galla Placidia a 

Ravenna.  

 

Qui i Vangeli sono rappresentati come libri, con i nomi degli evangelisti scritti sui 

dorsi o sulle copertine, contenuti in una specie di teca dal timpano a cuspide, fornita 

di porte, che dovrebbe o potrebbe rappresentare la Chiesa.  

Cioè, la cultura iconografica cerebrale, tardoimperiale, ravennate del V sec. portava 

il maestro di Galla Placidia a rendere dei Vangeli la dimensione concettuale di 

sacralità e preziosità da custodire e venerare, da parte della Chiesa. 

La lastra campana della fine del IX sec., invece, attraverso la forza vitale dei due 

animali simbolo, vuole trasmettere una percezione diretta, sensoriale, della 

straordinarietà del messaggio di vita eterna annunziato dai Vangeli. -E nella 

completa aderenza di “contenuto” e “forma”, nella compenetrazione totale di 



messaggio e iconografia, si realizza l’essenza dell’opera d’arte, e dell’opera d’arte 

romanica. 
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